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Berna Un algoritmo contro l'odio nella Rete
Alliance F lancia un progetto per contrastare «hate speech» e attacchi non solo verbali che infestano il web
Dai prossimi mesi un gruppo di volontari si servirà della tecnica in una lotta che coinvolge la società intera

ANNA RIVA
Tutti ricordano, e nessuno con piace-

re. Gli attacchi a sfondo sessista nei con-
fronti della presidente della Gioventù so-
cialista Tamara Funiciello o della consi-
gliera nazionale Natalie Rickli
(UDC/ZH) sono recenti, bruciano anco-
ra. E riaprono un discorso che si vorreb-
be, invano, chiuso da tempo: quello de-
gli «hate speech», alle nostre latitudini i
«discorsi di incitamento all'odio», le cui
prime vittime risultano essere ancora
oggi le donne. O meglio: le donne che si
esprimono pubblicamente.
«Fondamentalmente le donne sono me-
no visibili sui media. E quando si espri-
mono, tendono a polarizzare e di conse-
guenza alimentano odio», spiega Sophie
Achermann, direttrice di Alliance F, as-
sociazione che riunisce le organizzazio-
ni delle donne svizzere. Detto altrimen-
ti: il numero di politiche donne è mino-
re, e i messaggi che esprimono nella
maggior parte dei casi vengono recepiti
male. Tempo dunque, per l'associazio-
ne, di correre ai ripari; e non solo in no-
me delle donne. «Ci siamo resi conto
della necessità di combattere nella stes-
sa maniera l'odio contro gli uomini, gli
omosessuali e gli stranieri e, ira generale,
qualsiasi tipo di ingiuria», prosegue la
nostra interlocutrice.
Una necessità fattasi progetto pilota,
dall'eloquente titolo «Stop Hate
Speech»: l'idea alla base è di «elaborare
un progetto comune a cui contribuisco-
no persone e tecnologia». Concreta-
mente, una comunità di volontari - at-
tualmente in fase di formazione - legge-
rà articoli e commenti sui social media e

si occuperà di valutare se si è in presen-
za di «hate speech», ingiurie o termini
spregiativi. In questo modo l'algoritmo
imparerà come identificare un discorso
di incitamento all'odio e, sulla base di
quanto appreso, agirà al pari di un radar
segnalando alla comunità la presenza di
uno o più contenuti violenti. Comunità
che deciderà poi come reagire, a dipen-
denza del grado di gravità stimato. In ca-
so di minaccia di violenza, ad esempio, è
possibile che sia necessario recarsi diret-
tamente in procura. L'algoritmo - prose-
gue Achermann - imparerà inoltre qua-
li interventi sono utili, quali metodi effi-
caci per contrastare l'odio.
«Ora stiamo costruendo la comunità,
rendendola variegata: vi dovranno esse-
re rappresentati entrambi i sessi, tutte le
fasce d'età e i livelli di formazione. In
marzo-aprile cominceremo a far giudi-
care i primi commenti, dapprima nella
Svizzera tedesca e in quella francese, in
seguito anche in quella italiana», così la
direttrice. La piattaforma sarà messa on-
line a livello svizzero a partire da
quest'estate. Peccato per lo scarso inte-
resse sinora dimostrato da parte degli
uomini; un fatto che dipende in parte
dalla natura stessa di Alliance F, l'asso-
ciazione mantello delle organizzazioni
delle donne svizzere: «In parte non tut-
ti capiscono che, sebbene il punto di
partenza siano le donne, il nostro pro-
getto si rivolge alla società intera. Inol-
tre, il bisogno di difendersi è minore sé
il rischio di esporsi all'odio online è me-
no grande».
Malgrado ciò, il sostegno all'iniziativa è
trasversale e massiccio: l'associazione

afferma di disporre di «un contributo a
sette cifre». Tra i «supporter» i Cantoni di
Zugo, Turgovia, Sciaffusa, Basilea-Cam-

pagna, Obvaldo e Glarona (che, ricorda
Vats, partecipano con i rispettivi fondi
delle lotterie) e le Città di Berna, Losan-
na, Thun e Bienne. Ma anche la Fonda-
zione del centenario Raiffeisen e la fon-
dazione «Engagement Migros» hanno
manifestato il proprio interesse per una
causa che non ha sesso né etnia. «Non si
tratta di dire alla gente che la pensa in
modo sbagliato, di entrare nel merito di
un commento. Non vogliamo accusare
nessuno, ma fare più rumore dell'odio»,
prosegue Achermann. Che racconta di
come, navigando in Rete, abbia costan-
temente la sensazioneche il 90% della
società non si compori in modo deco-
roso. Una percezione iigannevole: non
si tratta che di un'esigua quantità di per-
sone, «con un peso però molto grande,
che noi vogliamo controbilanciare, raf-
forzando le competenze mediali».
Alla domanda se, con quest'iniziativa,
non si tema paradossalmente un au-
mento per numero ed intensità dei com-
menti a contenuto violento, Achermann
ribatte che «è nota la teoria del "Don't
feed the trolls': Di principio è corretto
non offrire una piattaforma a queste per-
sone, ma negli ultimi anni sono manca-
ti gli interventi: la conseguenza è stata il
ritiro dai social di molte persone, soprat-
tutto donne». L'obiettivo è quindi la ri-
conquista di Internet, di modo da rende-
re la Rete nuovamente un luogo dove le
persone possano comunicare senza al-
cuna preoccupazione.
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RETE Nel riquadro, Sophie Achermann, direttrice di Alliance E (Foto Archivio


